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Bentornato o bentornata, vedo che hai scelto di continuare a studiare sul mio testo. Grazie per la preferenza! 


Spero che anche in questa seconda parte del percorso ti troverai bene al punto da non veder l'ora di leggere anche la terza. 


Il motivo che mi ha spinto ad autopubblicare questa serie di manualetti è stato dettato anche da alcuni comportamenti che mi hanno un po' lasciato perplesso.


Prima di affrontare il lavoro di autopubblicazione ho fatto girare il manuale  in versione beta, inviandolo anche ad alcuni editori specializzati in manualistica. 


Le risposte ci sono state, tra un pacato interesse a "spiacenti, abbiamo già intenzione di pubblicare un altro con lo stesso libro". Non ci crederai, ma ho apprezzato di più la sincerità del secondo editore. 
 

Solo che non l'avevo capito subito.


Non ricevendo più alcuna risposta ho portato avanti la stesura del manuale fino a completarlo, poi l'ho editato (trattandosi di un saggio l'editing strutturale si può anche saltare e sostituire con l'editing lineare e una correzione di bozze).


Così ho preso il mio manuale, l'ho mandato in lettura ad alcuni beta fidati e ho iniziato un paziente (e ahimè) lento lavoro di auto-editing. 


Se mi fossi servito di un editor, temo, che nemmeno con 1000 copie vendute sarei rientrato della spesa. D'altro canto non ho mai pensato di diventar ricco con la scrittura, però continuo a provare un sincero dispiacere quando mi trovo i mesi latini dentro i mondi secondari. Quella di creare i nomi è una vera e propria arte, che ha un nome preciso: onomaturgia. Ne parlerò in maniera approfondita nel III volume, ma puoi avere fin d'ora la certezza che i contenuti di questo libro non ti deluderanno. 


Che tu abbia pagato i libri, o li abbia ottenuti attraverso la formula del volontariato: posso garantirti che è stato fatto ogni sforzo per darti quanto di meglio tu possa immaginare per la costruzione dei tuoi mondi secondari. 


Ora diamoci da fare che, ancora una volta, io ti racconterò tante storielle divertenti e tu dovrai sudare parecchio.


Procurati una buona scorta di camice: sette non basteranno.







06 - Gli elementi fantastici, dall’ippogrifo di Astolfo ai viaggi oltre la quarta dimensione.


  In questo capitolo si parlerà di quegli elementi che, a partire da elementi reali trascendono la realtà stessa per prendere vita nell’immaginazione del fruitore.

Rimodulare le regole, senza stravolgerle, può dare vita a effetti straordinari. Prendiamo il meccanismo del sillogismo aristotelico: se A implica B e B implica C allora C implica A. Sembrerebbe una cosa semplice, elementare. E se dico “Parte dei greci sono ladri, Phos è un ladro, allora Phos è in parte greco” appare chiaro che si tratta di una supposizione grossolana. Non sappiamo nulla di questo signore, a parte il fatto che è un ladro. 

Bon, ma se dico “Durante l’epidemia di peste del XIV secolo gli ebrei si ammalavano molto meno” e “gli untori non si ammalavano mai” la conclusione quale dovrebbe essere? 

Be’, tra le vittime della peste troviamo proprio gli ebrei che non si ammalavano. Oggi noi sappiamo che a veicolare la peste erano le pulci portate dai topi e il batterio che causò il morbo… be’, fece quello che oggi sappiamo essere un “salto di specie”. A quei tempi invece non si sapeva nulla di nulla. 

L’elemento fantastico, l’invenzione, scaturì proprio dall’errata correlazione tra la buona salute delle comunità ebraiche e lo sfacelo degli altri. In realtà il successo degli ebrei fu dovuto alla loro cultura: lavarsi le mani prima di cominciare a mangiare, tenere la casa ben pulita di modo da togliere ogni particella di cibo presente (la storia delle pulizie di pasqua nasce qui) ha ridotto o eliminato del tutto la presenza dei roditori che quindi non hanno trasmesso il contagio. 

E però… quella di mettere in relazione elementi che non c’azzeccano un bel niente è una caratteristica della specie umana ed è un meccanismo che un autore abile può attivare e sfruttare per innescare la sospensione dell’incredulità e divertire il prossimo senza causare danni (o quasi). Il detto “ne uccide più la penna della spada” non è campato per aria. A proposito di invenzioni: ricorda cos’è successo quando venne pubblicato il “Protocollo dei savi di Sion”. Un’invenzione fantastica, frutto della più sfrenata fantasia (e di numerosi plagi) che fu una delle cause dell’ondata di antisemitismo che travolse tutta l’Europa e che è culminata con la furia nazista. 

Bella cosa l’immaginazione, ma quando viene lasciata libera può causare danni veri. Tant’è che i Protocolli continuano a scatenare l’odio antisemita pure oggi. 




L’ippogrifo di Astolfo.


Ora prendiamo un paio di briglie robuste e mettiamole alla nostra immaginazione, così da averne maggior controllo. Come hai visto lasciarla senza freni può essere nocivo tanto nella finzione quanto nella realtà. Ho scelto l’ippogrifo perché, di tutta la letteratura italiana, è uno dei casi più famosi di creature non-magiche eppure fantastiche. L’Orlando furioso, con la O mi raccomando, è uno dei poemi epici più noti poiché incluso nel programma di medie e licei (o almeno la mia professoressa delle medie ci lesse qualche brano tratto dell’Orlando furioso e me li fece studiare). 

In ogni caso dopo Lancillotto della saga arturiana, Orlando è il più famoso cavaliere della letteratura italiana e il suo compare, Astolfo, ne combinava di cotte e di crude per dare una mano all’amico, incluso volare fin sulla Luna in sella a un Ippogrifo per recuperarne il senno perduto. Sì, hai letto bene: sulla Luna. 

Ludovico Ariosto è stato capace di inventare di sana pianta mondi fantastici e inserirli in modo credibile all’interno del suo “Orlando Furioso” e per giunta in rima. Un’opera d’arte che ancora oggi suscita ammirazione e rispetto. Proviamo a capire perché:





Orlando Furioso, canto IV


  

	Non è finto il destrier, ma naturale,


	  ch'una giumenta generò d'un Grifo:


	  simile al padre avea la piuma e l'ale,


	  li piedi anteriori, il capo e il grifo;


	  in tutte l'altre membra parea quale


	  era la madre, e chiamasi ippogrifo;


	  che nei monti Rifei vengon, ma rari,


	  molto di là dagli aghiacciati mari.








Ora andiamo a smontare i versi dell’Ariosto e a trarne tutte le informazioni possibili. 


I primi due versi descrivono come nasce un ippogrifo: un grifone, il rapace più grande che solca i cieli italiani (Grifo) s’accoppia con una cavalla e hop, nei quattro versi successivi ecco la descrizione dell’animale. 


Va detto che il Grifone era un rapace molto comune a quei tempi: si nutre di cadaveri e quelli, specie ai tempi dell’Ariosto, non mancavano di certo. Non era raro vederne uno planare sopra un cavallo, specie se morto o moribondo su un campo di battaglia o su un pascolo. Anche oggi vederne uno è uno spettacolo: la sua apertura alare sfiora i 3 metri. Però ecco, il dato importante è che il grifone è molto grande e, soprattutto, noto al lettore. E anche se ai giorni nostri ha rischiato e rischia l’estinzione, nel XVI secolo tra le montagne del ducato di Ferrara, era ben noto e facile da osservare. Inoltre il simbolo della casa d’Este era un altro rapace: l’aquila (bianca in campo azzurro), ma prima era stato l’unicorno. Inserire una creatura metà cavallo e metà rapace era una perfetta citazione della casa d’Este. Perché tutte queste attenzioni agli estensi? Perché chi ha pagato Ludovico Ariosto per scrivere l’Orlando Furioso fu Ippolito II d’Este, ecco perché. 


E visto che ancora oggi si parla di Orlando sulla Luna, direi che è stato un buon investimento.


Torniamo al Worldbuilding.









L’Ippogrifo, dunque è metà grifone e metà cavallo (dal greco hyppos = cavallo).

La metà anteriore del corpo e la testa è piumata ed in più ha le ali. Quindi: zampe anteriori da grifone, le ali (la loro presenza viene sottolineata), vello piumato e becco. Un rapace gigante in tutto, ma poi le piume lasciano il posto a un pelo raso e “in tutte l’altre membra” quindi i quarti posteriori e la coda è un cavallo.

L’ottava si chiude con la zona da cui proviene: i Monti Rifei, situati oltre i mari ghiacciati.


La conoscenza della geografia, ai tempi dell’Ariosto, non era perfetta, ma alcune cose erano conosciute come la sfericità della terra e l’esistenza dell’America. I poli non erano stati ancora esplorati, ma era risaputo che più si andava a nord e a sud e più la temperatura scendeva e il mare diventava una lastra di ghiaccio.

Quella dei monti Rifei o Ripei è una citazione dotta che riguarda un mito ben noto nell’antichità almeno quanto quello delle “colonne d’Ercole” che nel tempo si spostò e poi svanì. 


Spiego meglio perché di tutto il brano è la cosa su cui occorre riflettere di più.

Lo scopo di questo brano è presentare LA creatura sulle cui spalle siederà, in senso proprio, la risoluzione del conflitto principale di tutta la storia: Astolfo che deve andare sulla Luna per recuperare il senno di Orlando. Un’impresa impossibile senza un mezzo di trasporto adeguato: ci vuole un mezzo volante e le possibilità non son molte per l’epoca di Ariosto.


Nella grecia antica vi erano diversi confini: le colonne d’Ercole a ovest, i monti Ριπαῖα (Ripaia o Riphaia) a nord oltre i quali si stendeva il regno d’Iperborea dove il sole splendeva per sei mesi l’anno.


I greci antichi non finiranno mai di stupirmi: senza muoversi da casa avevano già capito che la terra era sferica, quanto era grande e ai poli dovevano esserci sei mesi di luce e sei mesi di buio.


Comunque la posizione di questi confini è variata nel tempo: a ovest è stata lo stretto di Messina finché Hesperia non è stata colonizzata (la magna Grecia), poi s’è spostato allo stretto dei Dardanelli e infine a Gibilterra. Questo confine è rimasto invariato fino al XIII-XIV secolo coi viaggi di Colombo e Vasco de Gama.
 

Quindi ai tempi dell’Ariosto ormai era “caduto in disuso”: non si poteva parlare di animali leggendari situati in una terra “oltre le colonne d’Ercole” perché, be’, quella terra esisteva per davvero e le continue scoperte che provenivano da oltreoceano avrebbero potuto contraddire il suo poema. Cominci a capire l’importanza del suo lavoro di costruzione del mondo?







I poli sarebbero rimasti inesplorati a lungo, almeno fino al XIX secolo, mentre i sei mesi di luce l’anno erano comprovati come narrava la leggenda di Hyperborea e l’esperienza di viaggiatori e mercanti provenienti dal nord e allora, visto che oltre il confine del circolo polare non si poteva andare (e sperare di tornare vivi) perché non mettere i leggendari monti Rifei “oltre i mari ghiacciati”, quindi oltre il circolo polare? 


Il pubblico dell’Ariosto era colto, aveva studiato e conosceva il greco (il filtro del lettore del capitolo quattro) e quindi lui poteva usare quel termine, certo che sarebbe stato capito all’istante.

Lui e Ippolito d’Este (il suo committente) parlavano la stessa lingua, condividevano lo stesso sapere… o meglio, la cultura di Ippolito era un sottoinsieme di quella dell’Ariosto, a ciascuno il suo.


Il punto è che con quel riferimento al “leggendario confine settentrionale” la cui esistenza era e sarebbe rimasta, ai tempi dell’Ariosto e per i quattro secoli successivi, al limite tra realtà e leggenda, il pubblico poteva credere che tra quei monti leggendari esistano creature altrettanto leggendarie, tutto sommato si può crederlo ancora oggi.





Io, a differenza di Ippolito d’Este ho dovuto aprire l’enciclopedia e cercarmi il termine. 









E veniamo all’incontro tra Astolfo e l’Ippogrifo nell’ottava successiva:


 

		Quivi per forza lo tirò d'incanto;


		e poi che l'ebbe, ad altro non attese, 


		e con studio e fatica operò tanto, 


		ch'a sella e briglia il cavalcò in un mese: 


		così ch'in terra e in aria e in ogni canto 


		lo facea volteggiar senza contese. 


		Non finzion d'incanto, come il resto, 


		ma vero e natural si vedea questo. 







I primi quattro versi introducono quello che oggi si chiama “montaggio-sequenza”, “Montage” o “sequenza di montaggio” fai tu, ma il risultato è quello di riassumere una serie di eventi altrimenti noiosa e ripetitiva con una serie di immagini, scenette, effetti vari… ecc… un esempio cinematografico è l’allenamento di Rocky nei vari film da I a IV, oppure gli allenamenti di Quiddich nei film di Harry Potter, o sempre nella stessa saga: le esercitazioni dell’esercito di Silente ne “L’ordine della Fenice”. In questo caso Ariosto tramuta Astolfo in un cavaliere volante provetto in quattro versi e lascia passare un mese.








La storia è ambientata sulla Terra, quindi il termine “mese” è lecito (purtroppo ho letto di racconti Fantasy popolati da elfi e Nani dove gli umani rimpiangevano la scomparsa degli dei… e celebravano il Natale, sigh, devo ancora riprendermi). 

Nella prima metà dell’ottava avviene il montaggio: 




	

		Quivi per forza lo tirò d'incanto;


		e poi che l'ebbe, ad altro non attese,







Astolfo afferra l’ippogrifo ed era ben tosto il cavaliere, o avrebbe rimediato una beccata epica, la sua forza è tale che pare “incantata”, magica. 

Una volta ottenuta la creatura non perde tempo:




		e con studio e fatica operò tanto, 


		ch'a sella e briglia il cavalcò in un mese









studia, lavora e si da da fare e in un mese riesce a produrre sella e briglie adeguate e impara a cavalcarlo. Qui il montaggio è pressoché perfetto: l’uomo, con la sua forza che era già nota (siamo al quarto canto, Astolfo è già stato presentato e sappiamo essere tanto forte quanto intelligente) e la sua intelligenza applicate al massimo al punto da apparire “magiche” anche se magiche non erano così come non lo è l’Ippogrifo. Non c’è nulla di magico in un grifone che s’accoppia con una cavalla, né in un cavaliere che sella e impara a cavalcare il suo destriero, ma metti insieme tutte queste cose, rendi credibile che una cavalla possa partorire un Ippogrifo e allora otterrai che


		



	così ch'in terra e in aria e in ogni canto 


		lo facea volteggiar senza contese. 







Il suo cavaliere diventa invicibile tanto in terra che in cielo (come in cielo, così in terra… magari qualcuno si ricorda dei versi del Paternoster?) e in ogni altro luogo potrà volare senza avere chi possa sfidarlo e vincere.
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